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ILLPSTXJSSIMO SIGNORE. 



IL merito di V.S. Illuftrifsima e così [ingoiare, 
che obligagli animi , a tributarle gli offequij 
più diuot'r, i cuori, a deftderarle i gradi più cofpi- 
cui; ed i torchila dedicarle i Panegirici più glorio- 
fi. Non fen^a grande ammirazione , rimirai la 
chiarella di quefti affetti, nella Citta di Paler- 
mo, netta fropenfione de'Hegij Mini flri y e nel vo- 
lere del mede fimo Kj i quando per la vacanzj* 
del Prefidentato della G inflitta* la detta Citta, 
ed ifauij Configlieli, ed il gabinetto reale, non al- 
tro meditauano, che laureare il merito diuulgato y 
e la fama publica dell % eccelle ti prerogatiue diVS. 
lllufirifimaicd in ciò fi dijìingue il preggio emine- 
te delle f %e qualità , che oue il merito altrui fi co- 
rona, preci famentc con effer ricomperi fato col pre- 
mio,quello di F.S.Illufìriffima, prima d'ejjer pre- 
miato, viene precorfo da i voti de' popoli , e pre- 
conizzato da i Collegi di Stato, con l a preuifione 
delle dignità inaugurate: oue gli altri , nel confe- 
guimento depofìi,per lungo tempo fofpirati , fon 9 
applauditi da pochi} ella, falita, con breue pafjo, 
al? auge de gli honori , al grado più eleuato del 
2{egno , eletta , P^ESIOEHTE della GlV- 
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'STlZlA, rìceuegli applauft vniuerfali della 
detta Citta, e di tutte l'altre della Sicilia. Met- 
te le prudenti, e 'vigilanti condotte, di cui ancora 
rifuònan^con echo di gloriaci tYibunali di Paler- 
mo, ne' Quali ella fedì Giudice amato, e deaera- 
to, con la Spada alla mano , per difender gli op- 
prefi, e conWBdancia,per contrapefarc fa ra- 
gioni della Giufti^ia.Or tratto anch'io dallo fplc- 
dorè del meritò, e bramo fo di concorrere nella pie- 
nezza di tanti applauft, porgo a V.S . illujlrif si- 
ma il prefente Panegirico, in [odisfa^ionc delle 
mie oyiigazjoni,e dmtta ofseruan^a , con che. mt 
confermo. 

S>i V.S . Illujìrifsima. 

Mft Aurnin ouiiwM *«o*tw c .»\ %u*v» w* 
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RELIQVII 

COGITATIONIS 

Dicm feftum agenttibi. 
// Pro/c?f#. nel Stimo jfroh 

ONhòmai intraprcfo disi 
buon'animo > a celebrar le 
glorie de'SantijComehog-* 

gi della tua ROSALIA r à 
Palermo; auuifandomi^àu 
leggere così poche reli- 
fiuie delle fue getta > che fufse datala più in- 
gne Eroina di fancicà ? e la più diletta > e fu^ 
bJ»itiauda DioaltrQqo ; deUa Grafia : poi- 
cfcc il préggio maggiore delie cofe più gran- 
dini è quel poco faperfene,ed in ofeuro dagli 
huominù Alzare al Cielo lo fguardo , e fafa 
niateui^ftarue di marauiglia fottp quegli arft 
chi immenfidi rifplendente$a tiro, ne'qu^li 
par che trionfi l'Onnipotenza ; e doppoha- 
iier contemplato quel vallo teatro deTecolt^ 
illuminato da fiascplv immortali, doppo fca : 




I 

* 

uer\>fseruaroi moti ratti, e naturali di ciaf- 
chedun Pianeta, i loro giri eccentrici, e con- 
centrici,doppó hauer veduto il fole,raggi£te 
nelle fue chiome con la canitie di fei mil'an- 
ni, e ogni giorno rinafeer sù l'orizzonte, e 
guifa di bambino rauuolgcrfi tra le fafcic# 
del Zodiaco, dite pure, che dell' efser del 
Cielo ne fapete poco, poiché fol tanto fe ne 
sà, quanto fe ne vede, e tanto fe ne vede , ed 
intende,quanto può giunger lo fguardo , jl* 
vederne,ed intéderne in vna diftanza, si (ter- 
minata. QuarAftronomo mai giunfe a fape- 
re, di che fieno impaftati que'Corpi si vaghi, 
c luminofi? Di fuocofdi luce? ò di diamante? 
Quar Aritmetico mai arriuò à calcolare il 
numero innumerabile delle Stelle, perle, 
gemme brillanti, chericaman di luce il fot- 
topiè de'Beati, il velo del Paradifo? Qual Fi- 
losofo indouinò le proprietà delle sfere? Se 
fieno così folide,come vogliono i Peripate- 
tici? E chi mai ne vdi la cclefte armonia, che 
fi forma da loro regolatifsimi giri , fognata.» 
già da Platone? Onero, che fia vno fpazio di 
liquidarla, diafana, e purgata , dentro cui fi 
rauuolgano, e raggirino gli a ftri, come tanti 
pefei di fquame lucenti nell'acque ? Se fieno 
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corrottigli, ò incorrottibili t Cicli, mentre^ 
vi fi feorgono varij Fcnonemi fublunari , ed 
eterei ,che fouente apparendo, e fparendo, 
aiguifcrno in c (Ti generazione , e corruz,- 
tionei Senesaui )ltop >co, ed in quel poco 
fi sbaglia; Copernico non errò nel fuonuo» 
uo, e mirabil Siltcma, inchiodandoli il Sole, 
come nel centro dei Mò Jo,c eh? gli altri Pia* 
net», anchw" la Terra,gli circolalfero incorno? 
Nonenò Antico, eh: s'ideò nella Lu* 
na le prou ncie^e gPunperij,popolati di Gé* 
tt»eNuioni, disegnando nelle fuc macchio 
si varie, ouc i mari, oue i monti, oue le Città, 
oueifiu ni?Sichè vntale nella.piaz,za d* A- 
tene, non sò, fe per adularlo,o deluderio,gru 
dó, chevedeua vna nauc, feorrcre à velcj> 
piene, là sù que'mari pendii della Luna. Eh, 
che delle cofe più gradi fe ne sà meno. Vole- 
te più?Ui I medefuno lddro,ch'è il più grada 
del MofHÌo,come il tutto à paragone del nuU 
la, fe ne sà poco y e mente» folta nto fi cono* 
fee, quanto s'imaginiamoconofcerlo, diluì 
non fi hanno, che pochcTcliquic del noftra 
corto pmfrcfojchc ptiò il Prof tj reale di- 
cea ,che percredeie , e confcfTare lagrao» 
«Je^ia d'iddio, vi vuole U no&openficro» 



s 

Qu&niam cogitatio hominìs confttcbùur tlli : E 
per celebrargli nel Mondo, come à fouranò 
Signore vn giorno feftiuo, battano le reliquie 
del penderò. Etreliquix cogitationis diem fc* 
ftvm agenttibi. Ma fe per confettar' Iddio vi 
vuole il penderò, come poi , per celebrarci 
fuo nome,baftano' le reliquie del penderò? 
Sì, perche il confettarlo è in ordine alla Fe- 
de, e per ben credere, è necefl ario cucco ciò* 
che fi penia, perche bifogna cfedere'rucco 
ciò, chefirapprefcnta al penderò. Cogitati* 
confitebiturimt per venerarlo con feftiua fo- 
lennità,non è nccvlfano rutto ciò,che d pen- 
fa, perche non vi d richiede cucco ciò , chè fi 
crede, batta vna minima reliquia della fua«* 
grandezza , che dalla Fede fi rapprefenci al 1 
penfierOé J\eltqui£ cogitationis diemfcjlum aget 
ubi. Così parlando, con la proporzione do- 
uucafràrhumano, e il Diuino, potrò dire di 
Rofalia , che per celebrarle vn giorno felli- 
uo,faranno futficienci le poche norizie, chA-i 
Gabbiamo di ler*rnentre fono di cant* ammi- 
jationeychc ben fi danno à conofeere per re- 
liquie d'vna fantita moftruofa: e come con- 
tenuta la beata Romitxnella sfera delle co- 

& più grandi, le fole reliquie dfcl penderò ,à 

fimi: 



ntrtsiliffimòbdììegiriWjVancinogli^Itri fan- 
li volumi intieri d'opere prcxjigiofe * c liingo 
ca talamo ld*W|iM^ fuftircfosì 

fltìgtìlaw h«llaQ^t^^cii&p«r(ìfool^ifti c6 
fa pettrtà, wl&gtfrri <j&I éifcótfo } *nx ftàcua 

di gloria (opra la bafe de gli altri Santi , ba- 
ttano le ^6c4l^téfi<j(tìi^dfeHetueiwoicho &v* 
zi on i .Ì{eL<jHidcngitariinis ditm fé fin agentitikh 
■• hog^i K che t'hòcoltomèl'genia^ ò Pa* 
lermo^ poiché effendo fle^uoi andamenti ofr 
feruaritillima della Spagna , neirattillatuwuii 
degli hàbiti, nell'amabilità del trarto^ltieUoi! 
fpletfdòr'della Corte ) nrfla pietà de'coftaqiirJ 
si chew> maidiueni]ta 5 d , imitatrice^oiòhi^e^ 
di foggetta,vguale;fembran confufe le Reg-l 
gte 5 nonfàpendo(ì ptiìdifcernérey ^ePjalen?; 
riwfia'traifoHrfato in Madrid r ò Madrid in 
Palermo; Hoggi sjVche t'hòcolromel genio* 
hauendo arricchito di grazie fpagnuole que- 
fto mio Panegirico ; che quantunque atfue- 
fattp alle modèdaiif&*& p©rcÌfleDiri)«ylìo gt&i 
di&fc' iti forf itigegffat^jdi t^fteif all' vfadi 
Spagna vn nobdrtiantodiladi > per vc ilunc 
con più bizzarria, alla moda fpagnuola , )a~» 

tua ianca CucadinaKoiahai che le poi l'or-, 

B di- » 



dituri dehniodifefcr^on rfuffctrà à perfri- 

xioncaccetterai il buon'animosi còformar- 
mialtuo gemo,e ne compatirai le mancale. 

Otitfet Aifani>o,rtuiohei>èc«i^^ 
gne del tuo peccato^ fufti il pr iitto iauenrore 
dell'arte del v*(kixt£ tnfucrwi foli* fi*»* > & 
fcccriit fibi perit2m*t*t(or£\ dalle tue ceneri,e 
vieni à pigliar le mifurc sù la vita di Rofalia, 
che Prmopelfy s* grande, non djue èffer fer- 
uiciii chedalprim^ Ingegfiero del Mondo; 
sia fappi, che quella velie , non le hi da fer- 
irne, cornea tè, per celar l'ignominie dclla^ 
tua colp3,ch f efl4 innoccnre,aon porti difet- 
ti, per cui fi cuopra, qu folo , per oriwn>ento 
delle fue virtù,e per manco eterno di Gloria. 
Della vita di Kofalia fi legge folo,cora ella-., 
in difpreg^io del Mondo,fi recife , co le prò- 
prie mani le chiome r e abbandonaci gli agi 
della cafa paternale ne fuggì alle fpelóche, 
a i deferti, O che picciole mifurcl O che po- 
che reliquie del penfierol E pur quelle fole* 
bafterano à folenniazar la fua fella» Jfc/if «/* 
ctgitMtionis diem fefium agtnt i7/i .Non guarda- 
re alla picciolcxra del Teme, rimafto per ter- 
ra, ma alla grandezza dell'albero, da cui ge- 
nerato, è caduto; picciolo è il pignuolo , ma 



^reWdWalrì (fimo pino: picciWfon lcz> 
memorie di Rofalia , ma fonofemi dVna gr a 
fantità, del cedro più fublime di Sion . Chi 
rcni'altro rifteflb, rimira i mioutiflìmi auaiir 
li della Statua di Nabucco, gli ftima per p(i> 
che ceneri, ma chi riflette à quello, che furo- 
no, gli apprezza , e dice ammirato. Quelle-» 
£oche ceneri furono il più, ricco, e gran Co- 
lono, che fi fognane mai mente reale.haueua 
il capo d'oro, il petto d'argento,i fianchi, 
corpo di bromo, e le piante di creta. Cos di 
Rofalia,rimirando le poche reliquie,io dico, 
che fu vria Statua, lauOrata dalla grazia» jlì 
mufaicodi preziofe Virtù:haueua il capènfr 
oro, di perfetta Carità, il petto d'argentoni 
candor verginale , le membra di bronzo , al 
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O che preziofoColofso , eretto da Dio fu% 
Monte Pellegrino, in trionfo della Grazia, 
ad efempio delle Tebaidi , e à gloria iqrniow 
tale di Palermo! 

Se la volete vedere turi 1 oro di Carità nel 
capo, miratela, con le forbici in mano, recii 
àerfi generofa lechiome. Forfè, perchè non 
volea più penficri tcrreni,ma cdcrti nella ma 
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mente? O t11* vfa drHe^pf)^Spjtrf*n«> chcj 

hi (cgnòdv dolore fa(oi?vtltfo9tbfitfòtì^ 
eie Cu la totrtba deldt f un^fl0n£òr*eiR#fa.}ifi 
cwtempli^oyicoiwwtWi^ 
do, fi rroncafsc ).e T «lwto$< à W\. M>«5r 
po!cro?G cherifiut3od*er$4yai)P riceheiz^ 
fctaglu, c §ttta il «rkvjti^rojfioa valendo te- 
fotiycae rfcdd^iaido^ft1vent()Hn fiac-,cii^* 
medu^dMafegadidiì^ M 5- 

cklfe^ftìe «rnnrtàf» ',<ri%>cjgfrò del fu*> ti/la*, M 
{bade io daL fato crtiij(f g# ^Ji\ftfe* 

àtoièq croia ncàfì^C WVemwtffa&fìifa 
•idaliitfpelòjaiaHjf li^g'a? Fertlìcn più ^ 
éjff^dMddioardfcuan.»^ ciapo di iWlaliJ, 

^diifcòfcfitì^tà^iaSflft^ 

|ai»e^IdriòTimèor)ei#fPed^^ ; ^a{|irj^f;^\ 

«tonfc d JÌ(^qtQgiéft.<rajJf >»!§£ g?H R^yfefc 
aH'adeoipimentodeirardenmi^<^^|a^a^ 

nota:, e fi recife i .ci peli !,: {tàitf&fò-fif&Wfa 
g»a*trrio,mpggio**iciriH!cX5>o mai cinturo 
fcUUi**otì»leefcun ( ' n -Miai loiìaaq ùiq caio v 



uqlfcflniuaawwifr fàiudeà afe qfrnflirtfe <fc* 

dqeeferciti, commandati da Padre, «da Fi- 
glio} aUMuentolare di due U4.odi»ec.c contra- 
de, ricalate dairdidV*cq,e vlcice à guerra 

dall-jlèef&o palagio} e aH^fcQ^ere del; Giotw 
daoojgonriopiùdi fpauento, che d'acque, 
mutate in fangue, non dalla vergi.d»\l<>isè a 
ina dalla fp^da forbita ^qUaJ'ucina dfrfl]^, 
b i z.» onc p i ù c i u d a già»,/ p,fee?ni 1 1 e 1 e sq u_4ft 
dre>lo^or{i,ediiperlN,HL,ibelli,ed d Ke^o-f is 
glmplo, ebefagg' -àfpron battuto dàlcajj^ 
|>Oi.|upera tno.iti, diu^ta jvall), e icorr@n4a 

pc^.viiarclu^jech.oini^uhejdiuviiut^ 
fffeeuf) fanello d^Kfacv^'auv^cb^wi 

i<amo,epafsanJoIa Mula, re ftadCau aliare 
fofpcl'o per kj pelli alla Qftfyf ja A.ibxf^^ ^ Segmt9 
^/««A^'f^reliosgqi^ , f , 

vjene folk -cit», perrftafiggf htafmMp di tr^ 

fcnpS ^H>i ll b^^<tì>Wu^ia<j^^$r>e, 1 1 fuoj 
cyoje;/^ i ( l ffliCefp^atp a^q^A»© di-> 

IS» Ji 1 »Vf»W9 fog Wfhto&$j%rK «oc ide.,4 
p^c he $0*., fprda j j*i &W**&t*<iUx-4E$ lij 
<» f P9J«^Ì>M9%Cfhp^.ggiiTropp.* li de li, 
iiajia ^p^c.9lt^andocÌpo/ri aiTiàuo Au^jo. 



frtartyrftdexeo quìaoflttrdit. fropofitum confi» 
ttntii. Chirnai de'Santi nìuentò vn fimtfimar- 
tìr&dfMàfehe morircv fenza morirei fib cho 
^Veftafò^Wl'quia deJpenlìcro batterebbe 
àiétebrariafuafefta.^ 
fcflum agent illi. : i !.J tiiq 

E pur quefta è là minima delle gloria di 
Rofalva:rauuifail>fài0 penfiero oelL meddi~ 
ina arcione vn'alcTS reliqLriajafsàTpià amrni^ 
rabile della narrata .deliqui* cogiutioms 11 la* 
fcfarde'capelli potrebbe dirfìcomuneàmtce 
Jé Vt¥gmi dauft rais che votandoti alla Sp« 
fd<>rès&>Fafciahbcou i&fchiome^l Moniicj/# 
fc- Aiè VaAitaiWttoialia d^randuTi^a^imW 
fea fopra tutte le Vergini fp<afe, poiché óue^* 
Maitre fi fan recider le chic^^^lf aItr)a^ma^ 
ll6 >j'éfcff&>n le fue propn^fe le refcid^, 
c rifiurrfrquatì efsa la prima Ialite ft e il Mori* 
do,c&fc il Mondo lafciafse lei , mòftrando in 
ciò la <ua brama di patire, e morire crocififsx 
péftCnlWMacomecttwifift^^^ 
gitfdtel Mòndo.Sondue forti di croci^qtiel- 
la 1 <kì martino, e quella del diteggio del 
Mondo* nel martino, chi crocifigge , non è 

crocihfsojnel diipreggiodelMondo , tanta 
Ut c ero- 



è crocfMo il difpreggiato , quanto quel, che 
difpreggia, come feri (Te di fe Iteflo l'Apofto- 
\OtMicbi Mttndus cruofixus ejì, & ego Mando, 
il mondo crocififlb in Paolo , e Paolo nel 
Mondo, Tvno nell'altro , il difpreggiante-» 
nel difpreggiato; e qui rifplende l'eccellen- 
za dell'anione di Rofalia a fronte di quella 
di Paolo; e dell'altre Vergini Spofej oflerua- 
te le fue parole, Michi M»ndm tmcifixits tfL 
&ego Mttt$do t il Mondo è crocifilTo in mtw, 
ed io nel Mondo, fi che prima Paolo feruì di 
croceal Mondo , che il Mondo feruiiTc di 
croce a Paolo, dunque, prima il Mondo la- 
nciò Paolo, che Paolo lafciaùe il Mondo . E* 
chiaroj chi è crocififlb , vol^e lefpalle alla^ 
croce j or se Paolo prima feruì di Croceal 
Mondo, Micini Mundus crucifixus eft , e poi il 
Mondo ferui di croce à Paolo , Et ego Mun- 
do, prima il Mondo crocifiggendoti in Pao- 
lo, riuolfe lefpallea Paolo, che Paolo cro- 
cifi^endofi nel Mondo , leriuolgelfeal Mo- 
do: Chi prima riuolge le fpajle, prima lafcia» 
dunque fe il Mondo prima riuolfe le fpalle a 
Paolo, prima il Mondo lafciò Paolo, chc^ 
Paolo lafciaffe il Mondo.Recider le chiome, 
èJofteOp , che lafciar le vanita del Mon- 

C do- 
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1LLVSTQSS1M0 SIGNORE. 



IL merito di V.S. Illuflrifsima e cosi fingolare^ 
che obligagli animi , a tributarle gli offequij 
più diuot'r, i cuori) a defiderarle i gradi più cofpi- 
cui) ed i torchila dedicarle i Panegirici più glorio* 
fi. Non fcn^a grande ammirazione , rimirai Is 
chiarella di quefii affetti, nella Citta di Pater* 
mo, nella prep enfio ne de'Uggij Miniflri y enel vo- 
lere del mede fimo Kj + quando per la vacanza 
del Prefidentato della Giufii^ia^e la detta Citta) 
ed ifauij Configliene ed il gabinetto reale, non al- 
tro meditauano, che laureare il merito diuulgato y 
e la fama public <z dell* eccelle ti prcrogatiue diVS. 
lllufìrifìmaied in ciò fi dijlingue il preggio emine- 
te delle f %e qualità , che oue il merito altrui fi co- 
rona } precifamente csn effer ricompenfato col pre- 
mio,quello di V.S \IlluJirifima, prima d'effer pre- 
miato , viene precorfo da i voti de* popoli , e pre- 
comitato da i Collegi di Stato, conia pr cui fio ne 
delle dignità inaugurate: oue gli altri , nel confe- 
guimento depofii,per lungo tempo fofpirati , fon 9 
applauditi da pochis ella, /alita, con breue paJJo 3 
all'auge de gli honori , al grado più eleuato del 
Regno y eletta , PRESIDENTE della GlV- 
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STlZlA) rlceue gli applauji <vniucr[ali della 
detta Citta, e di tutte l'altre della Sicilia. Mer- 
ce le prudenti) e vigilanti condotte^ di cui ancora 
rifuònano } cQH echo di gloriaci tYibunali di Paler- 
mo) ne* quali ella fedì Giudice amato , e de fiderai 
tOy con la Spada alla mano , per difender gli op- 
prefìi , e con la c Bilancia y per contrapefarc le ra- 
gioni della GiufliZia.Or tratto anch'io dallo fpl$\ 
dorè del meritò) e bramo fo di concorrere nella pic- 
ne^a di tanti applauji) porgo a V % S. Illuftrifsi~ 
mail prefente Panegirica in fodisfa^jjone delle 
mie obligazjoni^e dtueta ofseruan^a y con che, mi 
confermo. 

Di V.S. Jllujlrifsima. m <m 



inumili oi'nnr* Vi tMttWì c feVt\*iife *U*Vi *l 
i >\ , rtwifft*\^*m «gol v.«, t \f^ & unum»;, 
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COGITATI 



Dicmfeftumagcnttibi. 
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// Profeti nel Salmo jfroh 
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^SiONhòmai intraprcfo disi 
^ v buon'animo, a celebrar le 
glorie de'SantijCome hog- 
gi della tua ROSALI À , ò 
Palermo; auuifandomi^iia 
leggere così poche reli- 
quie delle fue getta , che fulse ftata la piuin- 
gae Eroina difancicà, eia più di.lcica , efu-^ 
bJ/ma cada Dio al crono della Graz-ia : poi- 
che il préggio maggiore delle cofe più gran- 
dini è quel p oco faperfene,ed in ofeuro dagli 
huominu Akare al Cielo lo fguardo , e fer- 
iqateui>ftatue di maraviglia (beco quegli ar- 
chi immenfi di rffpknd^ccsa É&ro, qugil 
par che trionfi l'Onnipotenza ; e doppoha- 
uer contemplato quel vafto teatro deTecoli, 
illuminato da fiaccole immortali, doppo ha- 
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uer'ofseruato i moti ratti, e naturali di ciaf- 
chedun Pianeta, i loro giri eccentrici, e con- 
centrici,doppo hauer veduto il fole,raggiate 
nelle fue chiome con la canizie di fei mil'an- 
ni, e ogni giorno rinafcer su l'orizzonte, e il* 
guifa di bambino rauuolgerfi tra le fafcic^ 
del Zodiaco, dite pure, che dell' efser del 
Cielo ne fapete poco, poiché fol tanto fe ne 
si, quanto fe ne vede, e tanto fe ne vede , ed 
intende,quanto può giunger lo fguardo , jl* 
vederne,ed intéderne in vna diftanza, sì (ter- 
minata. QuarAftronomo mai giunfe a fape- 
re, di che fieno impattati que'Corpi si vaghi^ 
c luminofi? Di fuocofdi luce? ò di diamante? 
Qual' Aritmetico mai arriuò à calcolare il 
numero innumerabile delle Stelle, perle, e-* 
gemme brillanti , che ricaman di luce il foc- 
topiè de'Beati, il velo del Paradifo? Qual Fi- 
losofo indouinò le proprietà delle sfere? Se 
fieno così folide,come vogliono i Peripate- 
tici? E chi mai ne vdi la celefte armonia, che 
(i forma da loro regolatifsimi giri , fognata-, 
già da Platone? Onero, che fia vno fpazio di 
liquidarla, diafana, e purgata , dentro cui fi 
rauuolgano, e raggirino gli a ftri, come tanti 

pefci di fquame lucenti nell'acque ? Se fieno 
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corrottigli, ò incorrottibili t Cicli, mentre*/ 
vi fi feorgono varij Fcnonemi fublunari , ed 
eterei ,che (bucine apparendo, e fparendo, 
aiguifcrno in t(Ti generazione , e corru&» 
rione ì Se ne sa n )lco p >co, ed in quel poco 
fi sbaglia: Copernico non errò nel fuo nuo- 
vo, e nitFabil Siltcm3,inchiodandoui il Sole, 
come nef centro del Mó Jo,c chz gli altri Pia* 
net», anchj la Terra, gl i circolalfero incorno? 
Nmenò qu^ll* Antico, eh : s* ideò nella Lu- 
na le pri>u<ncic,egPunperij,popolati di Gé- 
t»,c Nii.ioiii, afsegnando nelle fue macchio 
si varie, ouc i mari, oue i monti, oue le Città, 
oueitìu ni? Si che vntale nella.piaz,za d'A- 
tene, non sò, fe per adularlo,o deluderlo,gru 
dó, chevedeua vna naue, feorrere à velcj* 
piene, làsù que'mari pendii della Luna. Eh, 
che delle cofe più gradi fe ne sa meno. Vole- 
te più? L)c I medeiìmo iddro,ch'c il più gride 
del Mondn,c<>me il tutto à paragone del nuU 
la, fe ne sa poco, e mente, fol tanto fi cono* 
fee, quanto s'imagini amo conofccrlo , di lui 
non fi hanno , che pocheteliquie del nolb o 
corto pcnficrrj the può il Prof t* reale di- 
cea,chepercredeie, econfclTare lagraiv» 
iic^z-a d'iddio, vi vuole il nolh open fiero* 



Queniam cogitatio botninis confitcbitur ubi ; E 
per celebrargli nel Mondo, come à fourano 
Signore vn giorno feftiuo,baftano le reliquie 
del penderò. Et reliquia cogitationis diem fc * 
ftvmagcnttibi. Ma fé per confettar' Iddio vi 
vuole il penfiero, come poi , per celebrarci 
fuo nome, battano le reliquie del penfiero? 
Sì, perche il confettarlo è in ordine alla Fe- 
de, e per ben credere, è neceffario tutto ciò, 
che fi penla, perche bifogna crcdere'tutto 
ciò, che firapprefcnta al penfiero. Cogitati* 
confitebiturimt per venerarlo con feftiua fo- 
lennità,non è ncc; Ilario rutto ciò,che fi pen- 
fa, perche non vi fi richiede tutto ciò , chè fi 
crede, batta vna minima reliquia della fua^ 
grandezza , che dalla Fede fi rapprefenti al 
penfiero* deliqui x cogitar ionis dicmfcjìum aget 
ubi. Così parlando, don la proporzióne do- 
uutafràrhumano,e il Diuino, potrò dirédi 
Rofalia, che per celebrarle vn giorno felti- 
uo,faranno (inficienti le poche notizie, cht^i 
Gabbiamo di le^roentre fonodi tant* ammi- 
raz,ionc,chc ben fi danno à conofeere per re- 
liquie d'vna fantita moftruofa: e come con- 
tenutala beata Romita nella sfera delle co- 
ffe più grandi, le fole reliquie dtl pc n li ero. , à 
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mrtstiifliftfc) ^banegin«ic>^hcinogli^Icrifali5 
ti vòlumi intieri d'opere prodigiofe > e Iiingo 
ca#I^oto*rtli»a^ fu Acetosi 

Angolare nol<aQMt^ ^cb^per<|TcD]pirti co 
fa perma^ ètf &^t*tiftl difcdtfw j-*hu fta tua 
di gloria foprà la bafe de gli akrr datici , ba* 
fiafio lepòcfw*diqtìiedfcttetue^^ 

Z i o n \.7{eti^tiUcn^tariònis djem feftw agenì tikì. 

• Hog^i ^ì, che t'hò coltane! gciVia,; ò Pa* 
lermo^ poiché effondo rivuoi andamenti ofo 
feruancillìma della Spagna , neli'actJÌIatur4UJ 
degli hàbiti,ncll\ìmabiìità del tratcotjlfieUai 
fpleitdofdella Corrcj nella piedLde'coituqiiri 
sì che w tirai diuenuta, d^imitatrice^emóla , a- 
di foggetta^vguale, fembran confufe le Reg- 
gio ^nónfàpcndofi pifùdifeernere , feP^aleD?; 
mo (ia rrasfoHrfato in M^idrrd^b Madrud in 
Palermo; Hoggi siyche t'hò cole© rpel genio f 
hauendo arricchito di grazie fpagnuole que- 
fto mio Panegirico ; che quantunque iamie- 
farto alle modèda^infe^ pereffer meglio grad 
dico, nDÌfon^ingcgnato,di tefser alJ'vfodi 
Spagna vn nobtl manco di lodi i per vefticnc 
con più bizzarria, a Ila moda fpagnuola , la^» 

tua Santa Lue a din a Roùhfj thef&poi Yor^ 
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*ione,accetterai il bitoii animosi cpformai* 
mi alcun gemo,e ne compatirai lemaiicaze. 

Outfet Ajlamo^tuche^coprtf le vergp* 
gne del tuo peccato* fufti il primo muentore 
j # deH'arte del veiKxeJCtofaprmfofa fic»s > & 
fcccrZc fibi penvmM* ,forgi dalle tue cenerine 
vieni à pigliar le mifuresù la vita diRofalia* 
ette inap.Mfy spande, non deue eflfer Ter- 
ttir^iichedal prim i Ingegnerò del Mondo: 
Bla fappi,che queth velie , non le hi da fer«* 
uire,com*à tè, per celar l'ignominie della-* 
•uacolpajchVflfi innoccnre,ao« porca difet- 
ti, per cui fi cuopra, qìi folo , per orn a mento 
delle fue virrù,e per manto eterno di Gloria. 
Della vita di Rofalia fi legge folo,com ell^, 
in difpreg jio dd Vi ondosi recife , co le pro- 
prie mani le chiome r e abbandonaci gli agi 
della cala paternale ne fuggi alle fpelóche, 
a i deferti» O che picciole mifurc! O che po- 
che reliquie del penfiero! E pur quefte fole-* 
bafterano à folennizzar la Tua fetta. HeliyuU 
tagitétionis diemfeftum agcnt Hit. Non guarda- 
re alla picciolczza del feme, rimafto per ter- 
ra, ma alla grandezza dell'albero, da cui ge- 
nerato, è caduto; picciolo è il pignuolo , ma 
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«YcWdWalflflJnTò pino: picciòle fon lcj> 
memorie di Rofalia , ma fono femi dVna gra 
fantità , del cedro più fublime di Sion . Chi 
Senz'altro rifletto, rimira i minutinomi auan> 
zi della Stafuadr Nabucco, gli fttma per pd* 
che ceneri, ma chi riflette à quello, che furo- 
no, gli apprezza , e dice ammirato. Queft«-/ 
£oche ceneri furono il più ricco, e gran Oh 
lòfio, che fi fognate mai mente reale:haueu® 
fl capo d'oro, il petto d'argento,i fianchi, 
corpo di bromo, e le piante di creta. Gos di 
Rofalia,rimirando le poche reliquie,io dicov 
chefùvtìa Statua, la uorata dalla grazia» a-. 
mufaicodi preziofe V»rtù:haueua il capóni 
oro, di perfetta Carità, il petto d'argento,di 
candor verginale , le membra di bronzo , ai 
flagello della penitenza, e le piante di creca^ 
perche fondata fu le bafsczze dell' burniteli 
O che preziofoColofso , eretto da Dio fti% 
Monte Pellegrino, in trionfo della Grazia-*, 
ad efempio delle Tebaidi , e à gloria immor* 
tale di Palermo! ' \ " 

Se la volete vedere tutt'oro di Carità nel 
capo, miratela, con le forbici in mano , recti 
derft generofa lechiome. Forfè, perchè non 
volea più penfteri terreni,ma «leti» nella fua, 

o* a meo- 



€nencc?OhflWfq deHff^fòSjtf rM!TC>r«W 

in fcgno d*doIore,1afcia u*tikft<ì&ip>Ì1XGr 
eie fu latwn&a.ikWt'fu^)80nfortf>ftpfiiìl/t 
comcmpt&ndoyfCOiWiWQUo per se, il Mon- 

«U»i ft«r «ncafse fo<dMntott ftp dl4ìN. fcf 
polcro'O cheri£ur.*oji*ef$4:yanc ri^e^, 

fccaglu, c gsxa ri«rtrv.d , 4r^i9!W^fP ti 9 
fori*, che lid *fp33id0j*d &1 <W n«0? | o .fi n e , ch<^ 

dt>U rutuitri^ds-H^^, p^>pr'y|ft)VW^y 
«bltoftìe «rcinttàJ» '.r^pogluò de| fu^. ta j t^L, 

(baderoMf^fNen^j^Ngil/ iftoW^fe^ 

^dcji^aneÉi^tWVoAw^^ftx. ? Réfe 
•&*W!*fjMJ6ja)aHta K&gu? ^calieri più ^c- 

é^^dMddioardfcuan.^^apo diUolaLu, ge-- 

efati -di fri l'^b^gfttt^CbìaiWfc^Srffeq 
geiì hi {fo* jjxn »<M fu fengKf <s> jte VftRffl 4 " 
$ai«e:gldr«òfàmèMe to Fed« : ma Vtfpc,nd< 
*ÌDof«d jiG^dogni ft>>.dF, 3 fcir, gifJfigffrAjfc 
all'adempimento dcH'ardent^i^^^ajfo 

ivbfcr, t ii rcciie tsat»cBW 4^1 P^iW^^Aa 
l^trtio.mpggiof « itH'iltei**) mai tin^c del 

-fl>«i s a * lo 



eqfaflPittattHlift U Giudei aV,<&nflirtp di 

dqe>f fer^Kivt^mmjn^ti da P<t<h£*;&4Ìari?t? 
glioj allofuencoiare di due bi.ndiececonrra- 
lue, ricalate dairilljy*,co,e vfcite à guerra 
diir*4lef&o palagio; e ayt^piiieredeliGicww 
dano^gonfiopiùdi fpauento, che d'acquo, 
mutate infantile, non djtftayerg4,4*^>j$è a 
©Vldall.ifpada,foib.ca ne'da%wu dftllj^B^ 
fei i-ione pHV|Ciu da, £ià q» rpifo? guitte le squia- 
<J«Ì«forc i, e di ("perlii ,lp^c 1 1 j , ed 1 1 Regjeifib 
gbuplo, che fujìg^àfpron battuto dalc in^ 
pp;luperamo,ìti, diuora valli, e lcqrr§^ 
fKfiynurelu. u le'chioin ; distolte, ^ncijiutej;- 
febei ìi) fu«c/to d» K^ti T 6'iM^cbui> > j^vft 
WnV>>epafsandola Mula, retta il Caiulierq 
fofpelb pet i capelli alla Quercia AÀkéfìWfa * 
fMemyQHnm. Preltasg^kA^ d rerrojBKfc, . 

ìf?t.nqfpUeC!t «, pcMufiggftfitftfmito-di tY^ 
tancie G»oabb!o?., ) pic€uaiad,/Vfe^<>r>e il fuo 

ts, libico hsw^gftiMifeyfe^^jdif. 4- 

p^che ford^)^ ^r^rifj^iiQ^a^li; 
(rifppdp^^fqaij^jj^H^gliTf opp> (j deli^ 

ziaua4i!p^tC9lWandocÌpofla(ri0l« l 9Av4'^ 
-01 «««: 
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reale, ftrifciandorauorio dentato fu'l campo 
diqueftechiome,leapriua in folcili dorari,or 
le fecondaua coi (udori dell'aurore fioritele 
. !e irt igaua co i diftilli di ruggiade odorofo, 
orlemiperlauaconlebrinediCipro, or lcl# 

idolatraua incenfandoleco i profilimi di tutta 
la felicità dell' Arabia; così impreziofite , tal- 
uoltamoftrauale al Sole, opponendole alla-* 
fua Iuce,quafi emulandola, e nmproueranda 

di poucrtà i fuòi raggi; in fortima tutta la foaJ 
gloria fplendeqa nelle fue chiome , ogni ca* 
pello era vn regio penfierp,e rutti i fuoi pen* 
fieri s'imprigionauanofragli anelli de'fuol 
capelli, tenendoli in tanto preggio ,chc ogni 
anno vendeane gli auanzi,come ritagli d'oro 
►li nel publico mercato duecento Sicli. Pondc- 

>Jt#j. 14* fatar capillos capitis duccntis Stdis fondere fu* 
tlico. Credo duncjqe, diccfse A (salone: fe io 
reftoquìfofpefo, perderò la vita,fe voglio li- 
berarmi, è forza, che mi tronchi i capelli, ò 

3uefto nòs è meglip perder la vita , che per- 
er le chiome; pofsoreftarfcnza viuere, iina^ 
jionpofso viuere fenza la gloria de'mieic** 
pelli; amopiù l'ornamento del capo, cheil 
godimentodella vita; voglio piùtoftolelan- 
tic al cuore, che Yn fil di Jpada nei enne; più 

ài to* 



tofto efser vittima dell'altrui sdegno , che-* 
carnefice volontario della propria bellezza. 

Tute al contrario(dicea Rofalia,) giachi 
con miè dato morir per te (ò mio Dio) daiò 
à meftefsa vnmartirio,maggioredel brama- 
to morire, mi recido lechiome,che io predio 
più della vita. già che non polso efser decapi* 
tata, per ottener la corona del martirio , mi 
(corono il capo del più preziofo ornamento^ 
egià che non pofso morire al Mondo per te* 
per te mi recido le chiome , in cui fpiega l<u* 
lue pompe tutta la vanità del Mondo. E me- 
morabile ignominia, foflfcrta da Giouanni 
FApoftolo,quando nel fuo martirio gli fù ra- 
fada Domiziano la veneranda canizie; orfq 
Afsalone.vol}e più tolto efser trafitto, chs_* 
perderci© fplédor delle chiome,Rofa)ia,nqn 
potendo efeer lanciata per il fuo Dio, fi troivt, 
còlefuechiome,p darafeftefsa vn martirio^ 
maggiore dell'iftefso morire,e doue non giù~ 
fc il cuore vano d'Afsalone, vi guofe il cuore* 
amante di Rofalia, diuenuta martire volon- { 
caria della vanità femimle; nQn vi rafsembra^ 
il fatto relìquia di gran perfezione, da co-[ 
ronarla nel capo, tutt'oro di Carità , cornea 
vna Martire glonofilCma? Có iapprattai \oa 
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. i*;C rifift, fayter ifoft omo. Non quìa Afzrtyr* « # oi i u té* pi 
Mùfé'j+ftdex eo quia oftt udii, propofttum confi- 
tendi Chianti decanti inuentò vn funiiimar- 
fmód/pvùche mòrircv fenza morire? Eh eòo 
^tfeftttfò^^cl'quia detpenlìcro baftei-ebbe 
à iélèbrar Vi fua fefta.i(e//^xr^i/ k «/^»ii di/ 
fiflumagènt illi. y 
E pur quefta è là minima delle glorie di 
RofalVa:rauuifailmi<jp^r^ro^4lli tf*dc<£l 
ma artionevn'akrS rieliqiri3,afsàTptù ammi- 
ra b/ilè della narrata'. ^iiquixcophationh ti la- 
fcfarde'capelli potrebbe dirficomuneà t|itccJ 
Jé ■VtYgirrtdimlfta^ aliai Sp« 

fdKyres^Kifciahòconl&dhJorne^l Mondq/él 
$AtèvaAità:WRòfa^^ 
t*fopra tutte le Vergini fpofe, poiché óuc^> 
Maitre fi fan recider le chidrt»kfalf altrur ma-' 
tió ^fjfe&'tion le fue propri*f.fe lei ^efcicttoj 
. cvifSlifrf^qUatì efsa la prima laferafòe il Mon- 
do,che il Mondo lafciafse lei , móftrando in 
ciò la fua brama di patire, e morire crocifissa, 
ptt Cri ilo. Ma come eroe ififta>Nèl iol tfprcgc 
giodel Mondo. Sun due forti di croci, quel- 
la del martino, e quella del dtfpreggiodel 
Mondò* nel martino, chi crocifigge , non è 
crocibfso; nel difprcggio del Mondo , tanta 

ijt è ero- 



è crocfJìftb il difpreggiato , quanto quel, che 
difpreggia, come fcnflc di fe Iteffb 1* Apofro- 
ÌOj/WUhi Mundtts cruofixus «•/?, ^ ego Mando, 
il mondo crocififlb in Paolo , e Paolo nel 
Mondo, l'vno neh"altro , il difpreggiante_* 
nel difpreggiato. e qui rifplcnde l'eccellen- 
za dell'azzione di Rofalia a fronte di quella 
di Paolo; e dell'altre Vergini Spofej ofler ua- 
te le fue parole, Mkhi Mmdm tmcifixm eft> 
&egoM»»do> il Mondo è crocififlb in mc^>, 
ed io nel Mondo, fi che prima Paoto feruì di 
croceal Mondo , che il Mondo feruifle di 
crocea Paolo, dunque, prima il Mondola- 
fciò Paolo, che Paolo lafciaùe il Mondo : E' 
chiaro; chi è crocififlb , vol^e le fpalje. aliai, 
croce; or se Paolo prima feruì di Croceal 
Mondo, Michi Aiundus crucifixus eft , e poi il 
Mondo ferui di croce à Paolo , Et ego Mun- 
do, prima il Mondo crocifiggendo^ in Pao- 
lo, riuolfe lefpallea Paolo, che Paolo cro- 
cuyendofi nel Mondo, leriuolgefleal Mo- 
do: Chi prima riuolge le fpajle, prima lìfcisu 
dunque fe il Mondo prima riuolfe le fpalle a 
Paolo, prima il Mondo lafciò Paolo, ch%^ 
Paolo lafciafle il Mondo.Recider le chiome, 
èloftdfo , che lafciar le vanita del Mon- 
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do: tutte faltirSpofe fi fecero troncaci ca- 
pelli dall'altrui mano, £ cosi afpettarono d* 
cfler prima lafciate dalle vanità , ch'efse la- 
fciafsero le vanità ; ma Rofalia non afpettò, 
cheaitri le recidesse le chiome ,d*«fe ltefsa-i 
fc le troncò, e ricettò* ed in tal modo cfs*L> 
la prima lafciòle vanità del Mondo , che il 
Mondolafciafse^erifiutafseleij perche la 
prima riuoifele fpalleal Mondo * difpreg- 
giawdolo,ecioc4liggendori in Tur che il Mu- 
dai lèi lerteo!ge&e,potctì<lo àìfc bon mag- 
gior gloria di Paoid, Eg* Altlmdtcraafìxa sx y 
rnthi Mundus » O azz ione eroica t O dif- 
prcggto del! Mondo IO crocifitàohe ammi- 
rabile in Kofalia j^còferuarMlibàto il Ver* 
gtnale candore 1 0 Statua col capo d'oro, 
col petto di pttrifTimo argento lOKchc|uia_* 
del pcntìero, degna dclfapplaufo diuoco de* 
Popoli ! ^Itq^^cogitatiQnisdièmf^Hm^ 
gcnt tibi. 

E voleuatc,che vrta Spofa di perfczzitì- 
ne si aka , non venifaecóntrafegnatadul Tuo 
Spofo Calette con fpecfalitadi fattore? En- 
comia fujfùqaf a! deferto figurata riel Cielo 
con profetici Afterifm di gloria Pieftami te 

tue pupille*d-4msrttine o Gtotrann , per nx- 



glio difcernere tra i folgori di tanta luce Ic^ 
«ftigiafogacjdiRofalia^ Signum magnum ^ 
ap parnit jn Cceloy Altdict: CpiDp^rjJC Vna Uq- 

»a , alla cui nobile fronte increcciauano a^ 
gara, comille raggi d oro Juminofo .diade-; 
ma, -dodecj Stelle, Coro»* Sullarum dwdc~ 
ùim 5 Donna coronata fu Rofalia per J'mne- 
ftodelfuoCafarocol Regio tronco de'Por* 
porati Normanni : A corona di Stelle sac-n 
coppiaua manto fplejidente, che le tefsea^ 
d'intorno con rrarfie d* luce il $qk A dwìcff , 
Sole, cioè Amici* Charjt&e , fpiega laureto.: , lwci. 
E a chi più , che a Rofalia formòli Carici, 
con la luce della fua fiamma , la yefte , mar- 
ririz z-andofi da fe itefsa col taglio delle fu 
chiome ? Signoracotantoadoma premei 
con pièfupcrbo la faccia della Luna s e 1^ ^ 
ftic corna d a rgento, CukpcdiUs eius; 

Luna fy&ificar rcs temporaUs , interpreta ij 
Silneira ; E Rofalia, con fanto difpetto , cal- 
cò Jofplcndor delie gemme , U vaghezze* 
del lulso , la faccia lufaighicra dd Mondo* 
dileggiandolo , e crocifiggendofi in lui; 
Calcata la Luna, infvlttudtncm: £ Ro$ 
falla, calpeftara là fuperbia de'Sccoli, fe iiq, 

fuggi nel deferto . Mz non fon queiticontra^ 
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fcgni comuni ad altre Eroine , di limile ardi* 
méto , e perfezzionc ? Anche Terefa,a<he le 
Madalene, dalle morbidezze delle Città, al- 
l'afprezze delle folitudini ,riuolfero fuggiti* 
uc le piante. Sì , rifponde Ciouanni, ma que- 
lla Vifh ne fu folo per ^ofalia,non ne legge- 
te il fegno grande nel Cielo , Signam màgnuì 
Vbi hahcbiXt locum prtparutum a Deoi Perche— r 
dì fola Rofalia ,fi legge fcolpito nell'antro, 
ch'era iui fuggita, come in luogo, prepara- 
tole da Dia, Ini hoc antro habitari . Or efsen- 
dola noftra Vergine,contrafegnata nel Cie- 
lo coi raggi del Sole, della Luna, edellc_, 
Stelle, chi non inferifee, chela fua Santità 
fia cosi luminofa,die folo fi pofsa moftrare-, 
fra nubi d ofeuri mifteri, & intendere col pe- 
fiero,ma penficro, che s'inalzi fopra tutti li 
Sanri,fe quefti,in figura di Stellale formano 
alla fronte corona,penfiero,le cui reliquie s* 
cfpongon'hoggi su l'Aitar del fuo merito, 
per celebrarle vn giorno feftiuo , Hetiqui* 
cocitationis dicmfcftum agcnt UH. 

Sarà poi vero, che d'vna Donna , di cui 
Ciouanni le^gea ne'libri dell'Eternità , in-, 
cifre di Iucc,i mifteri della futura grandezza, 
Sigfinm mtgmm , no rimanefse in terra qual* 

i J che 



che memoria delle fue* ammirabili gettai? 
VilTero tanti Santi fconofciuti,c romiti negli 
antri, e deferti delle Tebaidi , e pure fe ne a- 
doran da Poderi le lor magnanime azzio- 
ni j e di Rofalia , che per tanti anni habito 
le fpelonche, non fi hauerà , che quel breutf- 
fimo Elogio, fcolpitoui dentro dalle Tue pro- 
priemani?E^a 2{ofi*Ha y Sinib aldi Qui pjuin <c , 
& Xofarum Domini filia, amore Domini mei le* 
fu Chrifii , ini hoc antro babitari^ decreui, fenfc*- 

aggiungervna parola : vna fillaba , vn pun- 
to di ciò,ch'iui hauefle operatofQuidi s'apre k 
alpenfiero> T^liqiiijecógitationis , il preggio 
impareggiabile di Rosalia, in rifletterete 
non folo le reliquie penfate delle di lei azzi- 
oni,fieno ftate òafteuoli ad accreditarla di si 
fublime virtù,ma chéancola mancanza del- 
Je Reliqoie,e memorie delle di lei azioni ,Ki 
pofsa far concepire in Virtù, e Santità , afsai 
maggior d'ogni credere . Ciò, che di feftefsa 
fc rifse la Santa, e si ploco,che fi comprender 
hvduc linee, nrta^òchelpfciòdifcriuere, è 
tanto, che non fi potrebbe comprendere in-# 
tutte le carte,e tutti i libri del Mondo, per- 
che delle materie grandine copiofe, ciò , che 
fi fcriue,è il mencie cuoche fi lafcia , è A più 

prò- 



prodigiofo, e folo fi accentrano i -latti, npiu* 
lì deferirono. 

DQppp;Jiauer narra qp fi Croni (la, de'&<?rr. 
colij nel prinio capitolo della Genelì, la ere- 
aiionc;del Mondo, cosìdà principio al fe- 
condo cip\to\o 9 C'jrnplctiit Deus optfsfuu, £pc é < 

faca-fit. E come i Ciò , che Iddio inue<L, 
farcanclla creazione del Mondo , lo diièen-, 
de Moisè per va intiero capitolo, e poi rutto, 
ciò , <;he hauea da operare nel medetìmo* 
Mondo , cosi laconicamente lo nfenfcc? 
facenti Ciò, che hauea fatto in foli fei gior- 
nata nari» in molti periodi > e ciò che baue^ 
da operai cnclcorfo di pento, enìJ^'anni , lo 
fpiega in vna parola <Vtf*ccrct ? Echeim- 
porcaua quella parola, Pifeimì Porfo-cha 
non impouauu graij il fc^NelJ a moderine 
Cfcjftf£ k g^auidaiua d| GJ9C<^ ( »iitytìfite& 
ne lVyt#o di .lincea, Capi delPopolo clecq 
tp>e|cmi difille generaz^onijilOelo iiem-, 
pr.atp indtlturij: * p^^gellp^tì'trtKiuità, 
<kU*rl>rrà forrU^e^éciixi^inbrat > bu- 
milfi^alda > >ìq, con U-?c<oi|ftfion delleJw- 
glie . Importò neIJ'Efodoi prodigi ftupendi 
della Verga mnacolofa , or neliarKeggia , or 
nel mare , or nel deferto: lo fpauento del 

-qv» Mon- 



Monto Sina: , tremarne nHpoiaruifi Iddio 
legislatore, corteggiato da Umpi, trflnlb^c 
faerre. Importò ne'Leuitid Ordinazioni Sa- 
cre di Sacerdoti, di Cerimonie, di Sacrifici 
ad jneenfarek Nube» paniate s placàr'JU- 
dio fdegnito per i peccati del Popolo. fé- 
cerety nel libro de'Mumeri, vn computoefat- 
to delle Famiglre , c figliuoli dMfraele;^ yi- 
rrr/yflprir la Jerrain voragin!,perafsorbjr- 
tii Daran, e Abirón, ambinoli del $&c&x&- 
zio : fiorir l'arida verga in manod'Aronne^e 
.«ù le membra tìr Maria raormoracr ice la leb- 
bra. Vtfacèret^ pfoucr le Coturnici, haùer 
loquela i<3 Ui menti, ^^8\Iwm 4 pròfeti>.zafC 
i'incarnaiionexfel ' Verbo . fafiteret / nel 
Deuterononico, (coprir la Terra promefsé, 
Tettarne rfoiufo Moisè, e fotto la condotta 
tdiGiofoèC^it§pofifta^tarrieré del 5*» 
le, e far'ifcowere in rerra,com acqua , le fot- 
ti mura di Gierico • l 7 tfatertt y nt'ttbn dei' 
Giudici,* ddke tanti miracoli , quante vit- 
torie, a diftru^ion de'Gentili , ed a crion- 
fodogb Ifrabliti : ne'fWcti le ftetie lumi* 
Bofe degli cftalijfdt^^cortinedofcurifffi- 
fieii; e ne'Machabeilopere^rod -giofe 'del- 
la ccftanu9^^tt^W^t?tft fWangtie , ^ 

le 
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le draglie loro leg^r paterne. F fe tanto im- 
portatisi perche duq; Moisèciò che hauea., 
fatto Iddio nella creatone del Mondo, Io 
deferiye in vn lungo capitolo, e ciò, che ha- 
ueadafare, ediferiuerfi in cento, ecento 
capitoli, lo riferire in vna parola,/^ face- 
m?Perchè delle materie grandi, e copiofe», 
folo s'accennano i fatti , non fi defcriuonojr 
. quel, che fi fcriue , è il poco, quel, qhe fi la- 
feia di fcwuQre , è il molto, e piti prodigio- 
io. H 'I J} "... 

L'Euangelifta Giouannidà compimento 
al fuo libro, con dire, che gli altri prodigi, 
oltre i già riferiti, operati dal Redentore , fe 
! fi fonerò regiftì ari ad vn' id vno, hiuerebbó- 
no empito tanti libr, che no farebbon ca- 
piti in tutta l'ampicz*a del Mondo ; Sunt & 
diamulta, qutfecit Itfus, qua fi (crìbantur per 
fingula, net ipfum arbriror Mundum capere pof- 
fe qui fenbedi funi libros. Ma dimmi facro 
Scnttore , fe l'opere già publicare di Crifto, 
fi cotengono in diciannoue capitoli, perche 
quelle,che reftanoda maniftftarfi, non fi 
potrebbon raccogliere in altri diciannouc^ 
capitoli? Sarebbono tante, e si ìnnumerabi- 

che i libri da imprimali u'efse, non capi- 



rebbono.demro la vafta periferia del Ciclo? 
Si, perchè ciò, che hauea fcrirco^raiil poco, 
ciò,chcreftaua da fcriuerfi era ilmolto, 
)juu prodigiofq : e per finire Giouanni il fuo 
Vangejo con la maggior gloria di Criffap- 
«hiufe.con quell'iperbole , che le «ò,che ha- 
.ueafcritto,capiua in dicjannouc capitoli, 
ciò, che reftaua, era tanto, che douendonc, 
vergar.fi le pagine v non farebbon bafta- 
.te tutte le pergamene del Cjelo, ne tutte le±> 

.penne desolanti dell'air. 

Perciò Rofali.a lafciò Colpite dife quelle 

< poche parole,perchè le fue gefta cran mate- 
ria si vafta , che nem farebbon bacate tutee 

,Ic cauerne de'monti , e le pietre di tutta 
terra, p^er poteruclefopraad vna , advnju 
fcòlpire. Scritte: Ini hoc antro bastavi decrem, 
che fi era eletto per ftanw quell'antro, Àm S - 
re Domini mei le fu C bri fi , per amore del fuo 
Signor CiesùChriftoj accanando in quefte 
breui parole , come nell' Ftfaceret di Moisè, 
quelle gran merauiglie , ch'iui dentro, hauea 
potuto operare; E che di afpro, eamipirabi- 
le , non hauerà operato in quell'antro Amore 
Bài fui le fu ChiJìiiF'mgetcui nel péfiero,2^- 
l'quU (ogitationis , l'afprezze più rigorofe de' 

D ^ ' io- 
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«miraggi , e martiri; più fanguinofi decan- 
ti , gladiatori del proprio corpo , e poi dite, 
e direte bene , che tanto operò la folicaria^ 
'Donzella nelle ìpelonche inorridite dd 
Qu^quini^e.del Pellegrinò , Afrori Domini 
fui ltf*Chrt[li. Fingeteutnel penderò , 7{ch. 
yuUcogit atwni$> quanto Benedetto operò i\\ 
due anni , nella iquallida fpecodiSubiaco; 
qu into in cinquenni , Giucotao Anacore- 
ta!, finchftifrt nel fuofepolcro* quanto la Ma- 
dalcna in trentanni, nella fpelonca di Mar- 
figlia; quanto inventifett^ann^Simone Stili- 
ta nel picciolo crgaftolo della tua Colonna» 
* poi dite, e direte benebbe ta r>to operò nel 
fuoaiwro^la noftra Eroina, Amore Domini fui 
UfuChrijìi Fingeteti i nel penderò 9 Hcliqnia 
t*ogitatiomiy le nudità di Maria Egiziaca , in- 
canutita nelle bofeaglie del fuo deferto $1^ 
camificme degli Onofrij^e degrilanoni , or- 
rore degli eremi, e fpauento ite* Penitenti ; [ 
Ietti di {pinete parahtte gelate, le quarante- 
ne fe^a cibarli > per purgarfi dalh pelle del 
fenfo^deTranceJchijdelLdib^c degli AntQ- 
fc j\abltemidci neceffariò alimento, mira- 
coli de!} attinente poi dite,e direte ben^j 
che tutto trpciò nella facra ipecoRofalia-. 



Amore Domini fui le fu Chrifti^ Speco, Officia* 
di Pietà; Armeria degli Eroi della penice^ 
Serraglio delle fiere delle concupifcen^ > 
Conchiglia > ouc fi lauorauan fc margarita 
delJa Pudicizia j Circolo abbreuiato , chc^/ 
chiudeua in sè il centro di tutte le perfe^io* 
ni; Scuola delle Virtù», in cui fcruia di Mae- 
ftro il Crocififfb , Amore Uomini fui Jefu Cbri~ 
fii. Se vi forge dubio nell'animo , come vna~* 
tenera Donzella fu/Te capace di tant'afpre^- 
di viuere, non fermate lo sguardo nelle 
poche memorie, che habbiamo di Rofalia, 
ijelle ceneri delle poche reliquie, ma riflette* 
te alla Statua di capo d'oro, di petto d'argé- 
to, e di corpo di bronco , che la crederete^ 
C3p3ce > di TofFrir'i difaggi delle più rigide^ 

penitele, roetre tutt' operaua Amore Domini 
fui Jefu Cbrifti, 

Ma per iftabilirui il péfiexo, deliqui* cogi- 
utionh, nella ferma credenza dell'ineffabi- 
le Santità di Rofalia , ponderate meco lc^ 

lue mifteriofe parole : Ego fyfalia Ego ? 
Io? Que llo non fembra burnii parlare di Sa- 
ta, ma pieno di fuperbia humana 1 11 gran- 
Monarca delie Spagne , dell'Indie, dcirifolp 
cosi per fallo di fua grandewa fi fottoferi uè, 

D i io 
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Io r/ I^ey. Ego> E vn parlare 3 che pizzica del 
Diuino, cosi rifpofe Iddio a Moisc, Ego fum, 
cjuifum. fvIa,eccolafuahumiltà , Sibfyaldi 
come dine Saulé , in fentirfi annunciar 
dal Profeta la fua efaltaTioneal Reame, NZ- 
tfiìd^non fìlius ìcmini ego fum> Io Rè ? E non_* 
fori io, figlio di lemini, huomo mitico, e ple- 
beo ?Ég<o\ Volea dir Rofalia , io Fili cleuata_, 
da Dio al foglio della più fublime Santità, 
filia ShtiialdiyOonmvWc, perchè di fanzo, 
Vaiale ad ogni altra, perchè figlia d'huoino, 
diSinìbaldo,che quaritunque' cognato col 
fangue reale , non haueu'alcurì merito di ve- 
nir'makata a tant'alce^a di Graiia : Ego ini 
hoc antro habitari decreuh Ego deci cni^o fpon- 
tanéamente,fen?.a impulfo di fpada inkgui- 
nic'e, di Carnefice klegmto , mi eie ili per 
habituro quell'antro; lì chiuda pure Arana- 
fio cinquenni in vira cilterrta, ma per timo- 
re de'bicarij Arriani; viua nouant'anni Pao- 
lo,contubernale di fiere, ma per efimerft dal- 
la perfezione di Valeriano ; fi ritiri Marti- 
mano Copra ilTuo fcoglio , in feno delle tem- 
p<?fk, ma facendo gì; ai tifici) ferali d'vna 



die di Saùle , e tutta quafi la nafcente Chicfà 
di Roma fi fepcllifca viua nelle fue catacóm- 
be, atterrita dalle fpade di Nerone , dallc_, 
fiere di Diocleziano , che io (cnzi ferro, che 
mi minacci, fenz'amfitcatro, che chiudi mo- 
ftri a sbranarmi ,fenza Tiranno, che mi per- 
feguin, Amore Domini mei lefitChrifii 7 per fo- 
Io amor del mio Dio , Ini'hov antro habitari 

EjpZpfktiayCcdi Maria canta laChief^, 
2{ofa mìfiict; Ego %ofalia,cioè Alia fy/i,fpar- 
fi^ddre fri grato d ogni virtù, alle naridiuine 
del mio Spòfo Signore* che potea dirmi quel 
della Camlca Trahemtin odorerh , c feppi 
trarlo a tal fegno , che doppo la (un • Madre, 
non riconobbe altra S|>ofa,più diletta di me, 
che vifó in queft'ancro,/tfi fàc.antYn hdhari, 
lo<$à D cfce Vini hdiurìnvvefì confà con lete* 
gole diaframmatici, ma non dee rifletterti 
a i lor folecifmj, quando (t fpiegano a noi ari 
cani Celefti. É doue mi porta il péficro?^fi/- 
qui* Mgitaiionis} A oòtéplaT?ikcforo,troiuca 
Della grotta del Moie PeHegtinfì^I corpo zr 
dorato di Rofalia , e con rifletto geometra-, 
rimirarlo incalvato dentro vna piètra dr fi* 
gura triangolare ì E clic prodigio è mai que- 
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fio ? Ini babitari? Sudaci tu gli arcani del tuo 
Corpo triangolare, e delle tue parole,/»/ ha- 
bitat*, o %p fai in, Mia, rof* mi/ìic* , dì, perché 
fei fienile a Maria «"Come, e di chi furti habi- 
tacoloin quell'antro ? Forfè della virtù di 
Crifto, come bramaua San Paolo , t*kèU 
m in me Virtus Chrijli > Ma nò, che cosi fare^ 
ili eguale à tutte l'altre Vergini fpofe,nclleJ 
quali habitò la Virtù dello Spofo Signora < 
Di chi dunque fufti habitacolo ? Ce*rto del- 
la Santissima Trinità per grazia fpeciale , fi* 
wileà quella concefla a Maria : qualfùla 
tnaggiorgra^ia,cbericeuefle la Vergine^, 
doppo quella della Maternità ? L'efler fatta 
babitacojo delle tre Diuine Perfonejche pe- 
v.Awl ri>la chiama con fua gloria Agoftmo, f/Mwn* 
totius TrinitatisTabernaculnm , e Da ni de fot- 
io figura di monte , le ne cantaua le lodi , 
MonSyin <jto btntplacitum tft Deo battitore in ed. 
Or ecco aperto il miftero delle parole di %p- 
falia, Ini babitérhfy» Mia fyfa , limile a Ma- 
fia, perchè diurni babitacojo delle tre Di- 
uine Perfone,/»i,tre lettere , lignificanti la 
venerabile Trinità: il primo /,fignifica il Pa- 
dre , l'vltimo /,il Figliuolo, 1' N y di mezzo lo 
Spirito Santo , che le la Lettera N, da due // 

fi de- 
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fi deriua * cosi lo Spirito Santo procede dal 
Padre,c daj Figliuolo,come da due fimili fpi 
razioni: quindi s'apre il penfiero a vagheg- 
giare il corpo impietrito di Rofalia , in figu- 
ri tria ngolare, figura efpreflìua della Triade 
Diuina, quali per fcgnocuidente^ch'efsaera 
ftata habitacolo della BeatiflTima Trinità, 
potendofi afcriucre a Rofalu TElogiOjdato 
alla Vcrgine 5 Vtuum totiusTrlnuatis tabernt- 
ctdum, E mcncò da Dio tanta grazia,per vna 
reciproca corrifponden^a d'amore; che s'el- 
la fuggi dal Mondo , per tutta donarfi a Dio, 
tmivlìcon Dio> e viuere con lo Spirito fuora 
del Mondo, per tnbitarefolo in Dio; Iddio 
in^ontracambio, e tutta la Trinitàri donò a 
Rofalia>s'vnì con Kofalia , e inhabitò con_» 
Rofalia, per mai più partirfi da lei : Signam 
J?oceft ( per vfar le paróle dell'i <lefs' Agofti- 
■no) Si manet)&* manetur^Si habitat, & inhabi- Um 
t Aturi Si barer^ <vt nondefcratttr . O llofal la, 
prodigio d^lla Grazia , Statua di pfezzionel 
Prometeo, mi vergogno di raccordare le fa- 
uole,e mifchiarle tra ifocrifaftt delle tue glo 
*ie> Prometeo animò b fua Statua col fuoco, 
rubbato a vna ruota del carro del Sole , tir, 
con verità > riccueiii io Spirito, e la Grazia 

da 
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•dk tutti i raggi del Sol Diurno, Fìuutn totius 

'J^initatis tahernaeulum. Ini kabit*ri : O paro- 
le , breui sì , ma che fpiegano fenfi infiniti, 
•Abbrcuiature d'vna Santità inefplicabi^ , 
Cifredi^kma nfnmortnle , Reliquie ,• cht a- 
aprono alla Citta di Palermo vn teatro fedi- 
to d'immenfa folenniti 5 2{elicjHÌ£ cogìtationn 
diem feflurh aacnt tìbi. E qui dammi licenza , 
o Rofalia , gfàchè fulti habitaaolo dèll'inef- 
iabilc Trmità^cheti faccia quclld dimandi, 
-die Iddio fece à*l£Ito [ rifuggito nella fpe- 

ìonca^^uid hic agis Elias i Quid hic agi$> 0 
ifkliri Zelo z^elaius fum prò Domino Beo , (pat, 
I che ci rifponda , com' il ProfetaJ Quia dcretl- 

" querunt factum tuum filij Ifracl^ io fuggij ilàl 

Mondo, per non macchiarmi nel fango de He 
fue iniquità il candore dell'Innocenza, 
runt anirnammeam; Non mi cerca vn 'empia 
Iezabele,per vecidermi il corpo , ma i miéi 
Genitori , inimici dell'anima mia>Quxrunt 4- 
nimatn meam: E fe Iddio non mi commanda, 
come ad Elia nel fuo antro, f^ade^reuertere 
in viam tuam> vuol, che fole morta , riucJart- 
doilluogodelmiofepolcrò, faccia ritomo 
dalla Spelonca alla Patria. Ma perdonammo 
Santa, quefto non è rifpondere al mio quefi- 
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to , fc nbfW domando-, perchè fuggirti ridi' 
antro , ma ben sì, Quid hicagis^ * Rofaliaì El- 
la race, perchè le grandi aznoni non poffo* 
nofpiegarfi ,elnmodeftia fù fempre muta, 
Dia quella volta non fa ran muti i fa (Ti , grida 
il Profeta Abacuch, Lapis depariete clamatiti 
Se tace Rofalia, metteranno aitala voce le 
pietre di queft'anttoje diranno ,• Sappiate > 
che Rofalia , qui ui nafcolh, vegliaUa le noe- 
ti , non impaurita ali -'cebo delibili delle** 
felue,che rifpondea nelle conca uira della^ 
pietra loquace > Quiui ai gelidi fti Mucidi, 
che grondi a uano di continuo da'fa (fi ^sfili* 
fiimmaua a piangere fenia fine la duflriziJ» 
de'cuon de'peccatori. Lapis de pariett clama- 
Sappiate, che Rofalia, doppo lunghi di- 
giuni,con eifae amare fi disgultafta it|>ia(4afOi 
doppo afpre battiture, con-pungenìti cilici, 
firinfrefcaua le piaghe j doppo inquiete vi- 
gilie, fopraduriilrmi farti, lì difturbaua i ri- 
pofi. Lapisldc patito* damabit , Sappiate , che 
Rofalia , con magra Celeftey niasfofmfautL 
qucft'antro ypr&in vnxarcere ili Climaco , fc 
vi fi vedeanoappefi ìftrumenti di penitenti 
catene j e flagelli , intrifi di fangue fi ora in_. 
vn Cicio {«ttio inoadatodi luce foprahu- 



tnana . Sappiàpfe johpuguifatli M^daleaa^j 
ora fi leuaua in alto, a goderà co*» mercio 
degU Angioli, ora ritarqaua in terra, a go- 
ficrJq delj^ie dei fuo non nufcwpérto jrjgpFe * 
Sappiale, chejqueft'antro fù il gabinetto del 
paradifg^edentro vi fifuoiw 1 celio beante 
4eUa QIoria,e vi fi vdirono muGche,elìnfo- 
^if^Selicfic j e fùjpftemc la pigione di 

4!B^ni?0bflwrp<tei aocefidi cariti ,$»ec taioa- 
jucrfiQne -del Mondò infatuato , Sappiate* 
f he quei antro/ùia fpelonca d'Oneb ^ou^ 
4p*ppf> Ì^M^<s>ri>dQWeipenii^nM^ ^«d^U*- 
kMitS+nftt fatbrjì ccaJfam^odQlhi UiuiVt^b 
ofpice di Rofalia . Sàppiate, che qucft'afltro 
ftilidonte Caluajrioi* due Rofalia nella me- 
.data&i^<^*J!fu9 

jgei (e ftetTa ^ejconfQ ftetfa j1 Monflo , iòr 
iifrrie fù il Monte Tabor , oue raggiante di 
lijce, fi delizjauacoala compagnia del fup 
amante Gicsù , dcfiderando conPietro , Ini 
iw^**w>l*tequ^^ perp£- 
tuo tabernacolo : Lapis de p^ritu <cl*rn4s 
Jtt$<\*)ùn*<\ ;b nminuifi: ib^jqr oriwbov il w 
E perchè così pretto tacetelo faffi ? Co 

me li fon cangiati 1 clamori del voftro giubi- 
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lo in mutolezzedrrhefto pianto? Sì ne intSA 
do la giuftacaeione , è morta Rofalia ^ La_» 
voftralOfpiwfentav' Ecto ficichè tiouòflì il 
filo corpo ' T ferrato déntro la pietra * perchè 
tanto piatile quell'antro, per dolore della., 
morta Romita, che con lefue lagrime con- 
gelate, lefornJòf yn'vrna di marmo, o pur«*^ 
che anco le creature infettiate conoscendo rtf 
merito di lei, fudarerto mille inuetofr , p*H , 
fabbricarle yha Statua . Non vi dilli , che-» 
Rofalia era la Spola più diletta di CrilW 
Vedetene il contrafegno , tjtìeHa è la piò di» 
letta , che fimoltra p<nfimlle al^tfo^uilee-* 
to,or le Rofalia , non folo viua , fi fp*cchi$ 
fimilcalCrocififlfo, ma anche morta , lì dif- 
ctiopr^dimarmo,eHaélap^fimlle , per. 
the anche jJ Diletto ne cantici ha le fue fat- 
tei^e di marmo, Cr»r a hlius cium»* marmo! 
««.fcccocra-piè della nostra Stàtua, piedi 
veramente di creta , perche fondata sùTH#* 
miltà } Si fepcllì viua nell'antro , per fuggir 
le luperbie dJla Corre Rea 1^ x doppoefi 
fermotra s'internò nella terraiper noneOer 1 
ammirata da occhio mondano, e fussìPànfc 
che morta gli applaufi gloriofi dc'Popoli,mi 
Iddio impietri le fue oHa,pcreternarla,coii* 

•t * lai 



fua maggior gloria, nel Mondo. wm f > oJ 
Dirò meglio, fù artificio del Cielo, di fpo- 
far'il fuo Corpo con la cerra, vincol irlo con 
le pietre , atfinche la Pofteriti olTeqatofa & 
di ftogl iefie dal darle culto di latria, e adorar 
per vna Dea colei, che vedeacouerta di ter* 
ra, e con ciò Icgitimara per Donna morta* 
le. Souuengaui come difpoie Iddio t che fi 
prefentaffe il Profeta Elia innanzi al Re - A* 
cabbo : forfè cò gli fplendori di Moisc nel- 
la fronte , per moftrarfi partecipe de' com^ 
merci Di uini? Nò, ma,tutt*f*fperfo di ter* 
ra , tutto couefto di cenefe, tutto ingom- 
brato di poluerey «incl voltoVe'negll -occhi» 

Aiijt<Propt?eta y & occurrit Ifegi in wujfr. mutaà 
Hit afperfione pulucris a* ,c£* oculosfuos. E per- 
chè coprir di terra quel volto , elici hauejL> 
da fpauentare l'empietà d'vn Re* £ perchè 
veftirdi poluere quegli occhi, ,ahedfluea»o 
effer due comete y perprefagir rcftermmio 
ad vn federato Monarca? Io veldirò,(con- 
fiderà, vn valente Efpofirore) Elia era vn E- 
roe prodigiofo,chiudea il Cielo , e negaua^ 
a) Mondo le pioggie j Elia facea calar re* 
uogrado dalla fua sfera il fuoco , ed inccne- 
xiuaiMcflaggierid'AcabbcEliahaueuain-i 



fua balìa i portenti , e viuea più da Angiolo-, 
che da Huomo , fegregato dalle Città,habi- 
tandp i deferti , epafciuto co'miracoli d** 
Dio; yeftafi dunque di terra , comparifca in- 
nanzi al Re, afperfo di poluere ,acciochè no 
iftimi, che fiavn'alcro Dio, calato dal Cie- 
lo in terra , acciochè fi periuada Acabbo, 
che la poluere fi ripofa fopra personaggio 
àportàle , acciochè non gli s'inchini , cornai 
a Deità , e fi moltiplichinole Idolatrie nel 

Mondo . Mutami afperfionc pulueris Hfrptm 
los fuoi^ occurrit %egi in via , -vt fe mortakm 
htsrctur ì & aditi precluderci idelolatria Jum 
ddoYari yotcrat -vt Demani dittina patraUt Uft* 
tema. Or tanto io dico di Rofalia > il fuo, 
corpo fù trouato , quafi impietrito , affinchè 
vna Donna sì prodigiofa, non fufsc hono. 

5?!/??i ate " a fu lvolt P» esùgliocchiy 
acciochè fi chiuda la porta all'Idolatria, d'a- ; 
dorar, come Dea,vna Eroina, sì miracolo- 
fa; fc fulse ftatatrouata raggiante, e lumja^w 
fa , le potean dar tir oli di Diujnifià/ Sia la ter- 
ra , indice della fua fragfl natura , palefi 
terra , che le fl4sù le membra , ch'ella è crea-. 



Jura mortale , ^^n/atwnr 



di* 



f ^ . t I \ 

iltftm prtcltidcrtt idololattU, cium adorar! poi 
terat, >vt Dea, qttx Dimnapatrahat por tenta . 

©Poluered'vnColofso di meriti ! O Pietra 



Reliquia di ftupore! O Ref.lia Statua d'E- 
Cernita \ Sci addata ad occupa «-e il nicchio 
p ; n«loriofo ne) Tempio de'Beati ; ma pure 
hai'fafdato a Palermo Dimidium animttu*. 
lituo prezrofo Corpo . ch'evo fonre di pro- 
digi , vn feminarib di miracoli . O quanto lei- 
<ho frè moftrato reco liberale , ed ìngegno- 
fo, o Palermo , lafciandnti in vna Roklu le 
Doeflicine dt il' -mima, e del Corpo. 
^ Co)à,l'lftorico Plinio e fa Irò il merito fot- 
fSffojdre Natura , perchè hau< R^T'A r 4 
tifile rofe le" medicine , perchènauefse alice- 



fato le bocche più naufe ami, ad afs^ggiar V 
$maro de 'farmachi , vedendolo mcfcolato 
tfrrrVfedili/ie delle rofe j . Pinxit re mtdfaTj^ 
pwpus, vifutjtfe tpfo ammosexcttJHit , et am 
dtlittas mediani; admìfeens j Ah quanto é 



ifcifsero più grate, più amabili, più at- 

itie ; Pinxit remedia tn fiorihus , Vifuquc^ 

MQ tnimoitxcuaitWÌ edam delicìas medie inis 




timi' 



admìfcens , Se cerchi il collirio per la cecità 

degli occhi , Pinxit rimedia in floribus y lo SÌ 

quel S3cerdotecieco ; chegiunto alla grotta 
del Monte Pellegrino, fenu il fiele del Pe- 
feedi Tobia, trono, nella fola pietà di Ro- 
faha , il lume delle pupille . Se cerchi vna ca- 
uo!à,cheti preferuida naufragi, Pinxit re- 
media in fiorite^ lo sà ben quel Fanciullo, 
che precipitato in vn poz?^ ^ jnuocando il 
qló nome della noftra Rofa , con doppio 
tijracolo , fi trouo in piedj su J.'acque, Se pe^- 
Chi vn'Eliftràiu, che trattenga , anzi richi> 
mil anima fuggitiua dal corpo, Pinx.it remeg- 
gia infioritelo sà quel Giouane eftin^c!^ 
Spruzzato con l'acqua della noftra Rofa., a^ 
emulazione dell'Anima, fi rauuiuò con quel 

battefimo falurare il Tao corpo. Se cerchi vr|" 
ódór^odigioro,vn T/miama CeleiV, chp 
purghi l ana del tuo Cic lo corrorto , Pinxjf 



rtmedumflonlus^uì voi chiamo inrefti, 

monioftraded» Palermo, cimiteri decada; 
uen ; voi DaJasi .ofo ? W^Tnn^i; ««« 




<jue ipf* antmoseydtauit^etiam d elici a s medici* 
ftU admifcens. 

E qtial Naue bordeggia con vele djgra- 
roaglie , lungo le fpiagge dell'Adriatico? 
Ohimè , la Naue della Morte , carica di mer- 
ci di Pefte, che bramola di toccar ntioui por- 
ti, parche tenti drizzar lo fperone ver la Si- 
cilia , rifola fel ice : A h vomito delle tempe- 
re , fterminio di barbare Nazioni , rifiutò 
dell'Oriente, alla larga, alla larga ; benché 
Palermo fi 1 tutto po«o, qui non fi dà fcala_. 
franca a vafselli di mercazie abbonite,- vedi* 
• Piloto funefto, que'due Fanali , eretti di 
frefeo sù la Reggia della Città , a i pie vene- 
tati di quella Statua ? Quella è Rof-lia , il 
Porto del Porto,!' A Ita r del ricorfo,Ia Pepu- 
•ata della Sanitària larga, alla larga. Deh 
Protettrice afcolra le preghiere el'vn Popolò 
applicante , guardalo dall'imminente cafti- 
go, ìlfjpiente Archimede, per dififa della-, 
iìia Patria , inceneri laClafse Romana con- 
l'artificio de'fpecchi incédiari, efpolti a rag- 
gi del Sole ; tù con vno sguardo alzato nel 
Sol Diuino, terrai lontana da Patrij lidi la_. 
Naue del naufragio, le flragidelU peftilen- 
%* j c troppo viuaJa memòria del prouato 



flagello , a«c©r<iegroo<}anltfl^rimeclagU 
etodhrafrtttidell » m»ftra Italia , ancor n'e- 

di^^lfe tki^aìfcor l'aaariww-mahtej 
laTcìa ffrfclW^1i^wà?ft<| cam^femlttàtà 
di morte, tù,ctfèWfc*ti&lta ne liberarti 
Patria,' non permetter » che torni a fl>gcl T 
Urla la ^t^lgàlHefiaetttt tifptentfe , ritfj 
che aWorw$aMo?corpetto , (oMfgTUmtfi 
dell'Orazioni , 1 Cuori acceftdella Citra,cHè 
fi fuggono in oflcqu io della tua Santità ; ni 
va di ^tìe'lumi fimb*1bJde^ÌnnV*èeiitT , Tà% 
tro d<J*%fta»«i de*t*e^5'1«rro'dég^* 
degni/eijaeftinonrtieritaAOlàéua'ijk^rSéP. 
fione,almeno in n^guarddldeglMnnoeéMf r^- 
aieui l^ppfkhe V.^olgf benig^ l^d^Pfli 
f \ì\è verfo la Patria » genufletti, ed oranti, 
Ond'io cosi /colpirei nella baie della tftil 

-rJq < ^e^eftovd»^àel«^fo^ótWaf^6re, 1 

^ufi^^fté^àfttnàntOjepeKfuh fiamma 

: ì clbfl e^ftfttngfql ti c 9Hifn ? (Ollim èd era 

Fel i ci (lima Paìèrm^tó mi' rì 6>oTgo d ì noÓ- 
uò a tè, eoo l'aptfrWe del Poeta di Vcnofa, 
guxfram meriti, fkmrft^Mat» \ Inaka pure 

faitrgiafefc teftiMbjrt IW« Citta erSL 

J? fi- 
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Sicilia , come Sàùle ionweio* tatto IfraeJef 
Sante fnp«rhiam\fptfehei l'Elcna (fellah oh 
nacri^ ^j|>TjMwwlcJteyigb«tc?^lj(:C«»ot* 

fumtfHpcr.Uttn > petìefw lo jjrteirtitofc jdsiH* 
Monarchia, la cotonai Regno, Lagemmik 
fliù Jiflpffì0*ft ,>ch4 impre&rftGfqa . AD^éoqf^ 

jÀi^iW A * wp 3 gQ»j9ttqfla Sapi « ih* fiedc iit» 

trono di Gloria* oiwjla Prudenza, e. la Fjcdek 
tà 6 fp^fatxvcon laccio d oro indifsoinbjlOj 

jj. p&tiiyiQ»*;^ f*ft<rkiim,, pe«cf$f r jl' A gar 
JWBPCrf TBlicpna.iauft^Qbcwano |c*uq Mu 

Je , MufcAon proilitute» ma vergini , e vera«- 
^n^^i^jiq,,^^^^^^^^! efsy 

|uoi figliuoli > Mn , amli per-caqaii aAtwhiJfe 
»Ì>.*WW«MjÌ^»ifiW i © inplf&wkj* w,per- 

ma da mille, e milIc,rifplend©fl4o Bella iron- 
ìa Gitfadif^Hl^ 
^^fW^^S 0 ^ 3 ^ profxrnfiooe ve rfo i 
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(juifcjue aduena fit , *vel peregrinus amore tuo te* 
neturM* fopta ogni altro tuo preggio, Qut- 
fttam mentis fumé fupertiam^pQT efserc (lata 
la pianta, dalla quale fpuntò quella Rofa^, 
in cui il pennello maeftro di Dio delineò tut- 
te le tue glorie , tutti i tuoi rimedi , tutte lc_, 

lue delizie , Pinxit remedia in floritus y 'Vifuquc 
ipfo animos excitauit y etiam delìcias medie ini s 
admifeens. Gioifcano dunque le Reliquie del 
tuo penfiero 3 e la gioia fia così piena di giù* 
bilo, che partorifea hoggi vn giorno adulto 
d'applaufi, e di fefte alla Santa Cittadina,^- 
liyuU iogitationis diem ftjium agent illi. 



IL FINE. 
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